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telannove mesi fa, in un paese politicamente vi
vacissimo e rissosissimo come Israele, nemme
no i servizi segreti erano riusciti a prevedere il 
terremoto-fntifada. Dopo 19 mesi questo stesso 

! i l ritrova sull'orlo della guerra civile per 
non aver voluto analizzare le conseguenze che 
quello stillicidio di pietre e di morti produceva 
sul suo corpo vivo Non sembri questa una pie* 
messa peregrina perché ci porta al nocciolo 
non più della «questione palestinese», bensì del
la nuova «questione israeliana» e della sua peri
colosa impasse 

Tardi e male i) primo e il secondo governo di 
uniti nazionale oggi agonizzante hanno saputo 
partonre una risposta politica alPintlfada pale
stinese. Su questo punto cruciale le responsabi
lità dei laburisti sono le stesse del Likud. L'ap
proccio esclusivamente militare con cui gli 
israeliani si sono illusi di aver ragione dei ragaz
zi palestinesi per ben 17 mesi, prima che Sha
mir lanciasse da Washington il suo pallido pia
no di pace, ha radicalizzato sentimenti e animi. 
E negando la via della mediazione ha nutrito i 
peggiori estremismi. Non è un caso che l'assal
to all'autobus Tel Aviv Gerusalemme sia. arriva
to due giorni dopo il matrimonio tra Shamir e 
l'anima più destrorsa del suo partito, dopo cioè 
che l'operato più violento degli estremisti israe
liani, i coloni In particolare, non è stato solo tol
lerato e assolto (come è avvenuto per mesi) 
ma é diventato linea politica in grado di condi
zionare e ricattare il primo partito israeliano. Fi
no al 5 luglio, la fatidica data della resa di Sha-

* mir alla destra del Likud, i colorii che si faceva
no giustizia da sé, che urlavano: «Non restituire
mo neanche un centimetro di Giudea, Samaria 
e Gaza» erano definiti, con una allocuzione ca
ra al ministro di polizia Haim Bar-Lev, «una mi
noranza di primitivi, di teste calde»'. Ma è lo spi
rito di quella minoranza di primitivi che ha 
spinto lo slesso Shamir a stravolgere il già debo
le piano di pace da lui stésso presentato e per 
presentare il quale - ricordiamolo - otto mesi fa 
aveva insistito per ricostituire il governo di unità 
nazionale pur potendo costruirne uno targato 
esclusivamente Likud e destre. 

A che cosa serviranno le elezioni che comun
que il primo ministro insiste a riproporre per i 
temton occupati con precondizioni quali la to
tale impossibilità di raggiungere un compro
messo territoriale, la proclamazione della so
vranità di Israele su Giudea, Samaria e Gaza e 
l'esclusione dal voto degli arabi di Gerusalem
me est* Ha Fatto bene a chiederselo Peres che 
ha nportato il problema della sopravvivenza di 
Israele al suo punto cruciale: l'avvio di un pro
cesso negoziale reale Sapremo tra pochi giorni 
se i laminati decideranno realmente di uscire 
dal governo di unità nazionale. Forse un ritorno 
all'opposizione e uno sganciamento da questo 
Shamir darà a loro e ài paese il coraggio di an
dare a cercare soluzioni che non alimentino i 
sentimenti più estremisti ma riescano ad avere 
ragione sulle schegge impazzite. 

apremo fra pochi giorni quando arriverà a Ge
rusalemme la delegazione americana, anche le 
responsabilità che intende assumersi Washing
ton in questa fase politica israeliana, GII Stati 
Uniti non hanno gradito la sterzata a destra di 
Shamir, impegnati com'erano a far digerire al-
l'Olp quel SUD primo piano di pace che perlo
meno aveva un valore interlocutorio di inizio di 
trattativa C è chi a Gerusalemme in questi gior
ni ha fatto notare come l'irrigidimento di Sha
mir sia un invito esplicito agli Usa ad intromet
tersi in manieM ben più decisa negli affari israe
liani Una cosa è certa gli Stati Uniti non posso
no far marcia indietro rispetto all'impegno che 
si sono assunti di garantire un processo nego
ziale verso la pace Non c'è in ballo solo il desti
no di Israele e dei palestinesi, ma il futuro e la 
stabilità dell'intero Medio Oriente. «Negoziato», 
non scordiamolo è ancte la parola d'ordine 
sovietica per tutti gli scei.ari di crisi e il Mediò 
Onenle, nelle priorità di Mosca, occupa uno dei 
pumi posti 

C'è dunque, a livello internazionale, una rea
le volontà di pace che non può e non deve im
pantanarsi in un gioco suicida di estremismi. 
Lunedi scorso I articolo di Le Monde che riferiva 
dell ultimatum laburista a Shamir portava un 
sotlotitoletto minaccioso «L'inttfada ebraica*, il 
tutto per chiedersi, come molti israeliani del re
sto 1 unica lenone che Israele ha saputo trarre 
dall insurrezione palestinese è davvero solo 
I imporsi di un intifada ebraica, l'imporsi cioè 
dello scontro frontale7 

Oggi alla Bocconi di Milano lo Svimez presenta la sua annuale ricerca 
Vista dal nostro Sud l'Europa continua ad allontanarsi. Ma una svolta è possibile 
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iMìom 
rapporto Saraceno 

• i 11 giudizio è severo e le 
preoccupazioni, gli allarmi, 
(rancamente espressi. La fonte 
da cui provengono è autove-
vole, non sospetta: il Rapporto 
Svimez, che oggi il prof. Sara
ceno presenta a Milano pres
so l'Università Bocconi. Parla
re di Mezzogiorno a Milano è 
di per sé un tatto politico e 
culturale significativo. Il Rap
porto si apre con un rilievo 
critico sulla qualità dei dibatti
to in corso tra gli addetti ai la
vori, angustiato da dispute in
torno alle1 «competenze», ai 
provvedimenti burocratici, 
mentre rare si fanno le rifles
sioni strategiche intomo al de
stino europeo del Mezzogior
no (queste angustie sono un 
aspetto della crisi di autorap
presentazione del mezzogior--
no?). il riferimento critico alla 
confusione dei potéri, alla 
commistione tra politica e ge
stione, è più che pertinente. 
Anzi a me sembra una chiave 

. di lettura nuova anche rispetto 
alle tradizioni della stessa Svi
mez. Tutta l'introduzione e i 
capitoli successivi sono per
corsi da sincere proccupazio-
ni. Né può sfuggire la novità 
rappresentata dai diffusi e 
quanto mai appropriati riferi
menti alla criminalità (la soli
tudine di Falcone è sulle pri
me pagine dei giornali) e al 
degrado ambientale. 

Ciò che di questo rapporto 
a me sembra più interessante, 
benché ancora troppo impli
cita e non portata a fondo, è 
la critica degli attuali assetti 
economici, sociali, politici ed 
istituzionali; Con questi asset
ti, con le debolezze strutturali 
ben note, l'orizzonte europeo 
si la problematico. E Saraceno 
si chiede perplesso se l'obiet
tivo della coesione* come 
nel linguaggio del rapporto 
Delors viene chiamalo lo svi 
lupino delle regioni strutturai 
mente più deboli può essere 
perseguito in modo adeguato 
limitandosi pilla Informa da 
Fondi comumtan e al raddop
pio delle toro risone o ai pro
grammi integrati mediterranei 
o ancora assecondando la 
propensione nazionale e co
munitaria a finanziare infra 
strutture Con queste misure si 
può tun al più alimentare «1 il 
lusione del Nord di poter prò 

gredire verso l'Europa igno
rando i problemi del Mezzo
giorno, e del Mezzogiorno di 
poter sopravvivere ai margini 
de) grande Mercato europeo 
unificato». Sonò convinto, co
me gì) estensori del rapporto, 
che non si possono più pro
porre politiche di conteni
mento, di •governo* degli 
squilibri. Non sonò'proponibi
li: perché abbiamo di fronte i| 
Mercato intentò'europèo, per
ché la qualità degli squilibri è 
logora e svuota le fondamenta 
della democrazia, perché si 
sono determinate, ed è questa 
forse la novità, condizioni og
gettive che avrebbero consen
tito di-avviare politiche di ri
presa («il secondo tempo»)-

Gli interessi 
particolari 

In un'altra sede di recente il 
governatore Ciampi ha posto 
il Mezzogiorno al centro «di 
una politica che guardi all'Eu
ropa». Ma lo stesso Ciampi ri
spondeva amaramente che se 
non si avviava un risanamento 
e soprattutto «una crescita più 
duratura» era perché fi passi 
da compiere significano la re
visione di assetti consolidati 
dal tempo, investono posizio
ni e privilegi diffusi, implicano 
la capacità di affrancarsi da 
pregiudizi, di superare diffi
denze, di allontanare la difesa 
miope di interessi particolari». 
Saraceno riprende l'argomen
tò e ribactfscètìie una politica 
di tutti t redditi di risanamento 
strutturale della finanza pub 
blica volta a regolare la dina 
mica dei consumi e dei mag 
gion investimenti di nuove re 
gole nella erogazione e 
ruf^ella'spèsanputìbl 
condivisa, sul pano 
enunciazioni ma ftp1 

piano attuatrvo (opposizió
ne di interessi corporativi for 
temente rappresentati sul pia 
no politico e sindacale sia ai-
Nord che al Sud» Questi inte 
ressi ecco il nodo che il Rap
porto non affronta e forse non 

01ACOMO SCHETTINI 

era compito suo. sono cré
sciuti, hanno operato e opera
no, non dico dentro un'intesa 
esplicita, ma dentro un siste
ma di convenienze politico-
economiche, che sì sono rita
gliale riserve territoriali e setto
riali: ristrutturazione al Nord, 
prevalentemente lavori,pub
blici emano libera sulla spesa 
pubblica e sulle risorse locali 
al Sud. C'erano e ci sono con
veniènze reciproche, politiche 
ed economiche (molta parte 
delta spesa trasferita al Sud 
toma al Nord sótto forma di 
domanda di beni. A proposi
to, il dott. Carli di recente ha 
parlalo di meridionalizzazione 
del rapporto tra Stato ed eco
nomia in Italia, non solo nel 
Mezzogiorno, in riferimento 
alla Bilancia dei pagamenti 
con i paesi industrializzati). 
Nel Mezzogiorno si è sviluppa
to un intreccio tra politica, af
fari, spesa pubblica. A ridosso 
di questo intreccio si sono dif
fuse illegalità e criminalità or
ganizzala. Giorgio Bocca., in-
un recente articolo, accenna
va a queste cause, ma fermava 
il suo ragionamento molto al 
di qua. I partiti dì governo, o 
pezzi di essi, spesso agiscono 
come Spa che stanno sul mer
cato politico e svolgono anche 
una forte attività «promoziona
le» (una specie di neocliente
lismo). Nel Mezzogiorno sono 
presenti forze dinamiche, pro
duttive che debbono, però, la
re i conti con quel miscuglio 
di assistenza, consumismo, il
legalità, che abbassa la qualità 
dell'ambiente sociale. I punti 
•trainanti», com'è documenta
to nel Rapporto, del sottosiste
ma meridionale sono i consu
mi e le opere pubbliche Infat 
ti mentre gli mvesumenti tra il 
1987 e il 1988 subiscono un 
decremento dal 5 6% al 4 2% 
(quasi la metà rispetto al 7 9% 

Centro Nord). L 
ino dalfe.6Ktl 

menti delle Ppss calano anco
ra nel 1988 rispetto al 1987 dal 
38 al 37% Nel 1980 gli investi 
menti nel Mezzogiorno delle 
Ppss erano il 50% del totale 

£ nel 1988 sono stati appunto il 
** 37% Le opere pubbliche inve

ce, a conferma di quanto ho 
détto prima, hanno avuto nel 
1988 rispetto al 1987 un incre
mento nel Mezzogiorno del, 5-
6%, mentre altrove l'indice è 
stazionario (anche gli impe
gni e la spesa dell'Agenzia per 
il Mezzogiorno si riferiscopo 
per il 65-70% a opere pubbli
che or peggio, a perizie sup
pletive, idi varianti è a revisio
ne prezzi). 

La riserva 
di manodopera 

Come si può affrontare con 
questa «composizione»: dell'e
conomia la grande questione 
della disoccupazione?! disoc
cupati nel Mezzogiorno rap
presentano il 21% delta forza. 
lavoro. La riserva di manodo
pera nel 1988 ha raggiunto la 
percentuale del 32% della for
za lavoro, formata in gran par
te di giovani e di dònne. Men
tre la disoccupazione nel Cen
tro-Nord è diminuita di 90.000 
unità, nel Sud è cresciuta dì 
140.000. Le politiche di avvia
mento al lavoro non hanno 
dato risultati: su 493.643 con
tratti di formazione-lavoro so
lo 44.473, il 9% sono andati al 
Mezzogiorno; su 161.307 con
tratti part-time 14.435, t'8,9%, 
si sono avuti nel Sud; soltanto 
il 7% dei contratti trasformati 
in tempo indeterminato si so
no stipulati net Mezzogiorno. 
Il capitolo sull'Ambiente de
nuncia una situazione allar
mante soprattutto in ordine al
lo stato delle acquee del suo
lo Sono denunziati scarsità, 
prelievi incontrollati, inquina
menti sprechi dèlie acque. La 
sismicità le frane, l'abusivi
smo pesano sui suoli come 
tembil. m j n M ^ ^ ^ a t o d l ^ 
nise «mbolegga ««qmbinato 

, dissesto ̂ eJ!rJuòlg,>iUla^pub; 
bina ammnu^tràjuonj e del
la giustizia: non quelli che 
avrebbero dovuto controllare 
e autonzzare ma te famiglie 
degli otto poveri morti di frana 
sono sotto processo) A diffe
renza che nel Nord nel Mez 
zogiomo le politiche ambien 

taliste. debbono misurarsi, non 
soltanto con problemi di dife
sa e risanamento, ma anche 
di «sviluppo sostenibile*, a 
partire da una nuova indu
strializzazione compatibile ed 
integrata con l'ecologìa, gli al
tri settori produttivi e le funzio
ni del territorio. 

Ècco, é quel modello eco-
nòmico, politico e ammini
strativo che mi sembra non va
da più bene neppure alia Svi
mez. Bisogna andare oltre là 
cultura, la pratica e le istituzio
ni delle opere pubbliche. Oltre 
le istituzioni dell'intervento 

. straordinario e delle emergen
ze. Nel dicembre del 1988 il 
Pei avanzò proposte organi
che per la fuoriuscita dall'e
mergenza è dalla stràordina- " 

_ rietà. Nel Rapporto ho sentito 
* una Certa eco anche del no

stro convegno di Avellino. Sia
mo nel vivo di una crisi di go
verno, aperta e svolta in forme 
urtanti. I problemi meridionali, 
cosi come altri grandi proble
mi, non hannotrovato posto 
nel confronto tràli duellanti, Il 
Mezzogiorno, come il convita
to di pietra (quello vendicati
vo), misura e ricorda il falli
mento di una strategia: asse
condare, lottizzando. e me
diando particolarismi, i pro
cessi di modernizzazione sen-

, za riforme; 
Il voto del 18 giugno ha 

espresso un bisogno di auto
nomia. Porse ci sono condi
zioni nuove per ridefinire, par
tendo proprio dal Mezzogior
no, un'idea e una pratica del
l'interesse generale, di una 
rappresentanza politica di es-, 
so. Lo scambio politico incon
tra qualche difficolta anche se 
è tenace ancora. Forse ci sono 
condizioni più mature per 
strutturare un sistema di diritti 
e di doveri (lavoro, differenza 
sessuale, democrazia, cultura, 
ambiente), per far procedere 
l'opposizione per l'alternativa. 

:. Non é questo il modo per 
r combinare democrazia e svi-

... mi.r.ma finalità lotti ali azione 
quotidiana, per afferrare il 
bandolo etico-politico evocato 
anche dal prof Saraceno? E 
non é cosi che si riprende lad
dove il Rapporto Svimez fini
sce come è giusto che avven-

LA POTO DI OQQI 

CALIFORNIA. Il bombardiere «invisibile» B2 sulla base aeronautica di Edwards lunedi, durante la prima prava pubblica dei motori 

Intervento 
Cemento a Siculiana 

Lettera aperta 
ai compagni del Pei 

• i £ la prima volta, se non 
sbaglio, che l'acqua irrompe 
da più parti nella politica ita
liana: trascurata, sprecata, in
quinata, desiderata e amata 
per le sue proprietà vitali, re
clama ora le sue ragioni. Fac
cio tre soli esempi. A Nord-
Ovest è riesploso il caso Acna. 
La fabbrica inquina da un se
colo il fiume Bormida, e da 
questo il Po. £ stata chiusa, 
riaperta illegalmente, richiusa 
con un coraggioso decreto del 
ministro Ruffolo, che ha susci
tato consensi quasi ovunque e 
dissensi nella De. A Est la cro
naca dì una morte annunciata 

- l'inquinamento dell'Adriati
co e il disastro per l'industria 
turistica - giunge ai suo epilo
go. Le regioni costiere - in 
particolare l'Emilia Romagna 
- sono state lasciate sole, 
quando hanno lanciato l'allar
me e avviato il risanamento. Il 
governo nazionale ha fatto 
ben poco, le tre regioni a 
mónte (Piemonte, Lombardia 
e Veneto) hanno continuato 
a versare fosforo, azoto, me
talli, detersivi, merda e urine 

di provenienza umana e ani 
mate nei fiumi, dimenticando 
che questi confluiscono ineso
rabilmente nel mare. C'è chi 
continua ad arricchirsi,.e chi 
paga i conti. Quei che va in 
frantumi è l'unità del paese, 
dimenticata dalla politica e 
bruscamente richiamata in 
causa dal ciclo dei corpi idri
ci. Al Sud, infine, c'è come 
ogni anno la grande sete esti
va. Piova poco, come que
st'anno. o piova troppo, è 
sempre così, da decenni. L'u
nica differenza è che, quando 
piove in abbondanza, oltre al
la sete ci sono le inondazioni. 
In uno di questi articoli, tem
po fa, proposi scherzosamen
te di sostituire al marxismo-le
ninismo la nuova dottrina del 
marxismo-taletismp. Volevo 
richiamarmi al filosofo di Mi-
leto, il quale, oltre duemila
cinquecento anni fa, sostenne 
che nell'acqua, intesa come 
liquido, ma anche come umi
dità diffusa nella natura e in 
tutti i viventi, sta il principio 
generatore di tutte le cose. Un 

fl marxismo 
taletisrno 

lettore mi scrisse ricordando
mi l'aneddoto di Talete che, 
passeggiando per t campi e 
osservando il cielo, non vide 
un pozzo e vi cadde dentro. 
L'invito del lettore era chiaro: 
teniamo la politica con i piedi 
ben piantati sulla terra, non 
fantastichiamo. Gli risposi con 
un'altra testimonianza su Ta
lete, il quale fu scienziato, filo
sofo ma anche capace (e ra
pace) imprenditore. Guardan
do il cielo previde non solo 
l'eclisse solare dell'anno 585, 
ma anche un raccolto abbon
dante dì olive, dopo anni di 
carestia. Comprò perciò i mu
lini della zona, che erano in 
svendita, e li rivendette a prez

zi maggiorati quando tutti vo
levano spremere le loro olive. 
Il mio tentativo di congiungere 
economia e natura, di intro
durre il tema dell'acqua nella 
filosofìa politica fini con que
sto scambio di aneddotti, cioè 
ingloriosamente. .Ma forse ho 
trovato, adesso, il secondo 
iscritto alla corrente marxista-
taletista del Pei. È un giovane, 
Pietro Folena, da poco segre
tario del Pei siciliano, che con 
i compagni della Regione ha 
promosso sabato scorso una 
marcia deli 'acqua e della sete a 
Palermo, preannunciando che 
•acqua, ambiente, agricoltura 
sono l'asse di un grande dise

gno di riscatto della Sicilia». 
Altri adepti possono essere gli 
intellettuali che hanno rivolto, 
sul tema dell'acqua, un appel
lo ai siciliani, di cui vale ripor
tare le parti essenziali; «L'ac
qua è vita, I nostri governanti 
non hanno voluto fondare la 
loro azione su questa sempli
ce affermazione. L'acqua è 
bene primario, risorsa colletti
va su cui nessuno può avanza
re interessi particolari e privati. 
Eppure, da decenni gruppi af
faristici hanno basato la loro 
fortuna sulla sete della gente e 
sul bisogno di risorse idriche 
per le attività produttive». Gli 
sceicchi dell'acqua, i grandi 
appaltatori di opere pubbliche 

C
an compagni, ri
tengo che gli av
venimenti di 
quesu giorni che 

^ ^ ^ _ hanno visto ti 
comune di Sicu

liana, amministrato in mag
gioranza dai comunisti, ap
provare l'ormai famoso pia
no del comprensorio turisti
co richiedono una franca, 
serena, profonda e costrutti
va discussione tra noi co
munisti agrigentini, tesa a 
definire unitanamente un 
progetto forte e credibile di 
sviluppo economico che, 
coniugando tutela ambien
tale e turismo, supen in po
sitivo fughe m avanti azzar- •-
date, dannose ed «respon
sabili. ' 

Mi pare infatti che questa 
vicenda con i molti e diversi 
problemi che ci pone, ci of
fra una grande occasione di 
costruttivo confronto per n-
definire e rivedere quanto 
oggi al nostro interno vi sia 
di inadeguato, superato, ne
gativo e superfluo e In ter
mini di contenuti e in termi
ni di metodi, e costruire su 
solide fondamenta anche 
ad Agrigento il Pei del nuo
vo corso 

Devo innanzitutto consta
tare come questa decisione 
dei compagni di Siculiana, 
che in sostanza prevede la 
devastazione, mediante la 
realizzazione di ben 
845 000 me di cemento e lo 
sbancamento di 2000000 
me di terreno dell'istituenda 
riserva naturale di Torre Sal
sa, sia alquanto distante, se 
non opposta, dai contenuti 
e dai valon di cui oggi in Ita
lia noi comunisti siamo 
concretamente portaton, 
basti pensare alla Sardegna, 
dove stiamo facendo una 
meritòria battaglia per l a 

salvaguardia delle coste di 
quella regione, o a Firenze. 
dove abbiamo posto in crisi 
una grande giunta per non 
permettere lennejimo pe
sante intervento edilizio 
non compatibile con, l'am
biente. 

Né mi sembrano forti e 
persuasive le logiche di «ap̂  

essoMrt buòna sostanza prep 
véòe' un potato:-*n*fr • 
mento- (che crea consenso 
a Siculiana) da parte di un 
certo numero di siculianesì 
che (in teoria, come più 
avanti spiegherò) andreb
bero a realizzare sui loro 
terreni alcune centinaia di 
villette, per complessivi 
234.000 me. ed una colos
sale speculazione da parte 
di uno «sumato»lmprendilo-
re siciliano, l'aw, Francesco 
Morgante, proprietario del 
fondi ove dovrebbero sorge
re gli Insediamenti turistici, 
per complessivi 504.000 
me. Quest ultimò, si può fa
cilmente intuire, garantireb
be poi anche quella grande 
quantità di denaro pubblico 
necessario alla realizzazio
ne di questo disegno. Se de-. 
vo essere sincero mi pare 
che da tali logiche traspare 
una certa nostra acritica su
balternità a progetti impren
ditoriali che invece dovreb
bero essere distantissimi 
dalla nostra cultura'. Devo 
inoltre confessarvi che mi 
inquieta parécchio il conte
sto nel quale viene a matu
rare questa decisione del 
Consiglio comunale di Sicu
liana e che fino ad oggi non 
è stato probabilmente og
getto di un nostro sforzo dì 
analisi e riflessione. Infatti 
questa decisione sembra 
voler anticipare di qualche 
settimana 11 vincolo bienna
le che l'Assessorato regio
nale intende apporre sulla 
zona «A* della proposta di 

continuano indisturbati ad af
fermare le lóro regole. Ingenti 
somme sono state spese per 
grandi infrastrutture e opere 
idrauliche, ma non è servito a 
molto. «None ammissibile che 
la Sicilia alle soglie del Duemi
la debba vivere in grave disa
gio, e che l'acqua nelle grandi 
città e in molte campagne 
continui ad essere un mirag
gio. Non è più rinviabile una 
politica di risanamento am
bientale e dì assetto idrogeo
logico che valorizzi le risorse 
naturai!. I governi devono es
sere giudicati per il modo co
me affrontano questi terni». 

Il voto nell'esame-acqua al 
governo siciliano è stato dato, 
alla fine della mrcia, con la 
consegna al presidente Nico-
losi di un bidone da 20 litri, 
vuoto, e di un elenco di pro
poste, pieno di utili suggeri
menti. Per il governo naziona
le, il voto è zero per L'Adriati
co, è sotto la sufficienza per le 
altre situazioni. 

Sarei reticente, però, se non 
parlassi anche di casa nostra. 

riserva, area che coincide di 
massima con i terreni che il 
piano destina alle villette 
dei sicuhanesi, rendendo 
quindi immediatamente e 
concretamente impossibile 
ogni disegno edificatorio di 
quest'ultimi. Emanato il vìn
colo biennale quindi nmar-
rebbero prowisonamente 
efficaci solo le previsioni del 

filano del comprensorio re» 
atrve agli insediamenti al-

berghien da rellzzarsi sui 
terreni dell'avvocato Mor
gante, che potrebbero poi 
concretizzarsi in tutto o In 
parte qualora la nserva ve
nisse ndimensionata e le ri
chieste di ampliamento del
la stessa avanzate dagli am
bientalisti respinte. Sembre
rebbe quasi che gli ammini
stratori di Siculiana, stretti 
tra l'emanando vincolo 
biennale che avrebbe fatto 
notevolmente scemare il 
consenso diffuso m paese 
attorno al piano, e le chiare 
posizioni ambientaliste ma
turate anche ai massimi li
velli del nostro partito, ab
biano voluto forzare per uti
lizzare i residui margini po
litici ancora esistenti e met
tere tutti innanzi al fatto 
compiuto Oggettivamente 
quindi bisogna constatare 
che questa decisione assu
me sempre di più i contomi 
di un grande favore, proba
bilmente inconsapevole, re
so all'avvocato Morgante ri
schiamo che dati i grossissi-
mi interessi in gioco, si Isti
tuisca una riserva di dimen
sioni ridotte che non tutele
rà nulla e sarà nei fatti il 
«giardino* degli insedia
menti turistici di quest'ulti
mo. 

S
ono comunque 
convinto, e mi 
pare che la pun-

- tuale e chiara 
^ ^ _ presa deposizio

ne del nostro se
gretario regionali vada in 
tal senso, che il nostro parti
to ha capacità, lucidità ed 
intelligenza per recuperare 

3uesta situazione ed impe-
ire che questo gravissimo 

disegno speculativo vada | . 
realizzato, e per di più cori ?* 
l'imprimatur del nostro par* :; 
Wp. > w * » i : quindi *!he^%a a 
decisione dei compagni di r 

Siculiana non interrompa 
quello sforzo di approfondì- : 
mento, e maturazione, che, 
su.sollecìtazidné del nostro 
segretàrio regionale, unita
riamente stavamo facendo 
e che già aveva Iniziato ad 
individuare per quella zona 
prospettive di sviluppo turi
stico, quali la valorizzazione 
ed il rilancio di Siculiana 
Marina, l'agriturismo, il re
cupero dell'antico borgo di 
Siculiana opportunamente 
collegato conia costà, com
patibili con la tutela dell'in
tegrità di questo splendido 
tratto di costà Concludo; 
cari compagni, sperando 
che già nei prossimi giorni 
noi comunisti di Agrigento 
ci si caratterizzi in modo 
unitario per iniziative che 
vadano in quetìa direzione. 
penso ad esempio che il 

nostro, segretario provincia-
e pubblica 

chiedere alfa Sovrainten-
le potrebbe pubblicamente 

denza di apporre il vincolo 
paesistico sull'intero tratto 
di grande rilievo ambientale 
e paesistico, che I nostri de
putati regionali potrebbero 
sollecitare l'applicazione 
delle misure di salvaguardia 
all'istituenda riserva, inoltre" 
penso che sarebbe molto 
opportuno, se non dovere-, 
so, chiedere ai compagni di 
Siculiana di azzerare questa 
decisione. 

Segretario regionale 
della Lega ambiente siciliana 

Nel luglio 1988 (un anno fa!) 
tre commissioni della Direzio
ne del Pei - Mezzogiorno, 
agricoltura e ambiente - esa
minarono «la situazione di ve
ra e propria emergenza che si 
sta determinando in vaste e 
popolose zone del Sud per il 
rifornimento idrico-; docu
mentarono che tale situazione 
«non è frutto soltanto delle 
scarse precipitazioni degli ulti* 
mi anni: se sì fossero realizza
te le opere previste e finanzia
te, la situazione sarebbe assai 
migliore»; e fecero appello a 
tutte le organizzazioni per pro
muovere manifestazioni, leggi, 
interventi, iniziative sìa per af
frontare le emergenze che pw 
migliorare le prospettive. Ben 
pochi, però, si sono mossi. 
Ora, nei Pei sì può essere ta l 
listi, riformisti, leninisti, miglio-
risii, terzomondisti, cossuttiani 
e cosi via. Non mi pare che si 
possa starci (e dirigerlo) ri? 
manendo insensibili alle soffe
renze umane per la sete e ai 
disastri economici per la rovi
na delle acque. Né al Sud né 
fra il Po e le Alpi. 

2 l'Unità 
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12 luglio 1989 
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